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EDITORIALE 
 

 

Durante la Confederation Cup si è scatenata la protesta del popolo brasiliano che è durata per alcune 

settimane ed ha visto scendere in piazza gli indignados brasiliani in 32 città, grazie al tam-tam della 

Rete. 

Per anni stretti tra lo stereotipo romantico di samba,mulata e futebol e quello cinico di miseria, 

favelas e trafficanti, da una decina di anni i brasiliani sono costretti ad essere rappresentati dallo 

stereotipo della ricchezza. 

In realtà sotto la patina del benessere, nel profondo, il Brasile è ancora caratterizzato da ingiustizia, 

corruzione dilagante, cattiva gestione delle risorse pubbliche e iniqua distribuzione delle risorse. 

Le  denunce non sono mai mancate e il malcontento  non è mai  stato nascosto dai cittadini, anche 

negli anni della crescita, ma l’interesse della politica istituzionale è stato rivolto unicamente a 

mostrarsi fuori dai propri confini come la settimana economia del mondo. 

Il caso ha voluto che l’aumento dei prezzi dei mezzi pubblici ha portato ad una reazione forte e 

spontanea della popolazione, proprio  quando gli occhi del mondo erano puntati  sulla 

Confederetion Cup di calcio, così come l’attenzione dei media internazionali. 

Mesi fa la Corte dei Conti aveva denunciato che l’aumento dei trasferimenti statali verso la società 

dei trasporti urbani non si traduceva  in un miglioramento dei servizi. Anzi i salari dei lavoratori 

non sono aumentati e spesso e stata soppressa la figura del bigliettaio, presente su tutti i bus, 

delegando all’autista anche questo compito. Il peggioramento dei servizi, l’aumento dei biglietti ha 

fatto esplodere la tensione accumulata. 

La percezione di cittadini è quella di essere vittima della corruzione e delle clientele delle autorità 

statali. Nulla di straordinario in un paese dove i casi di corruzione sono numerosissimi a tutti i 

livelli. Sotto il governo della presidente Rousseff ha visto uscire di scena una decina di ministri, 

tutti per vari casi di malcostume. 

In un'altra rivolta di pochi mesi fa, con tanto di invasione del palazzo  a Brasilia, la popolazione si è 

opposta all’approvazione di una legge che avrebbe indebolito i poteri di indagine della polizia 

giudiziaria. Di quella protesta non si è saputo nulla all’estero, come anche degli investimenti per i 

mondiali e olimpiadi. 

La presidentessa Dilma Rousseff in un messaggio a reti unificate ha promesso un piano nazionale di 

viabilità urbana, maggiori risorse da destinare a istruzioni e sanità, con l’arrivo di medici cubani  da 

inviare nelle zone più sperdute del paese, lotta alla corruzione attraverso sempre maggiore 

trasparenza. L’ex guerrigliera si è anche detta pronta ad incontrare  i leader della protesta e a 

dialogare con loro ed ha pronunciato queste parole  

“Faremo un grande Mondiale 2014” ed ha aggiunto che per costruire e ammodernare gli stadi “non 

sono state sottratte risorse alla scuola e agli ospedali. 

Dilma ha sicuramente consolidato il Brasile fra le economie più dinamiche nel panorama avvilito 

della finanza mondiale, questo miracolo, tuttavia, non ha avuto ricadute sulle nuove generazioni che 

si affacciano nel timido benessere. Sono loro a guidare le proposte alla quale i meno fortunati si 

accodano. 

Il movimento è interessante perché in esso non ci sono capi, ma un eterogeneo  mondo di 

organizzazioni apolitiche che si organizzano si internet. Le proteste difficilmente si placheranno. 

L’unico rischio è che nel movimento prevalgano posizioni violente è che di questo  possano 

approfittare i trafficanti di droga piegati dalle politiche di pacificazione delle favelas.    
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“MARGARET THATCHER E' ANCORA VIVA E RISIEDE IN GRECIA” 
    di Alessandro-Panagiotis Nerantzis 

(Salonicco, 20/06/2013) 

 

 

Vivendo negli ultimi mesi in Grecia ho l’ impressione che questo paese, il mio paese assomigli 

sempre di più alla “pecora nera” oppure meglio al pesce piccolo, quello piú debole e vulnerabile e 

quindi pronto ad essere mangiato dai grandi. Non so se questa sia la legge della natura, come 

sostengono certuni, ma sicuramente questa é la legge della giungla del mercato. E di ciò se ne rende 

conto ormai la maggioranza dei greci a prescindere se si schiera a favore o contro il governo di 

coalizione di Antonis Samaras. 

 

Che la situazione stia peggiorando in questo angolo del sud-est del Mediterraneo ha avuto modo di 

verificarlo in prima persona Naomi Klein. Giornalista-attivista canadese, nota per le sue critiche 

politiche contro la globalizzazione corporativa, Klein che in questi giorni ha visitato Salonicco e d’ 

intorni, é stata chiara durante una conferenza stampa in un centro sociale della città: “Quello che sta 

succedendo in Grecia è l’ applicazione di un modello economico ideato dai teorici del libero 

mercato. Non è certo il primo esperimento, ma la sorte di questo modello dipenderà dal grado di 

reazione della gente democratica nella società ellenica”.  

 

La Grecia, infatti, sta cambiando drasticamente. In un primo momento, dopo il collasso economico 

nel 2009, la crisi è stata l’ alibi per promuovere misure di austeritá che altrimenti sarebbero state 

politicamente improponibili nei periodi precedenti. Dopo il primo shock e la formulazione del 

dogma che “non c’ é alternativa” – caratteristica di questa politica della tensione era il dilemma, che 

ormai è diventato luogo comune, “Euro o l’abisso” – oggi la Grecia sta passando nella fase della 

privatizzazione piú sfrenata della sua sfera pubblica. Acqua, sanità, infrastrutture, beni culturali, 

istruzione, a prescindere se presentano un reddito in attivo, attualmente sono  in vendita, con l’ 

obiettivo di essere acquistati dai grandi monopoli e dai lobby economici internazionali. 

 

“L’eredità di Margaret Thatcher è più viva che mai” ha sottolineato Naomi Klein. Per aggiungere 

che: “Le leadership si approfittano, per non dire sollecitano, questi momenti di crisi per spargere 

irrequietezza tra la popolazione e per presentarsi successivamente come risanatori del malcontento 

comune. ‘E una vera e propria strategia della crisi che legalizza le “riforme”, mentre i cittadini sono 

ancora incapaci di reagire”. In questo processo il ruolo istituzionale dei mainstream media è 

determinante. Giocano il ruolo del divulgatore del messaggio di terrore. 

 

Ma c’ é da dire anche che in questi momenti di una crisi generalizzata che non é soltanto 

economica, bensì istituzionale e culturale, si stanno svillupando reti d’ informazione alternative che 

cambiano il ruolo del giornalismo tradizionale. L’introduzione delle forme innovative di 

informazione è una realtà perlopiù creativa  anche se in certi casi per mancanza di esperienza, non 

sono del tutto credibili. 
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La storia e l’esperienza ci insegnano che qualsiasi analisi teorica non può prevedere quando e come 

si accenderà la scintilla del malcontento, della disforia sociale. Credo che la causa scatenante per sé 

non ha molta importanza, la questione essenziale è la durata della reazione della gente. Due concetti 

fondamentali determinano la durata dei vari movimenti: l’ uniformità delle loro proposte che 

comunque devono essere concrete e in secondo luogo, il mantenimento dell’ integrità dell’impulso 

iniziale della mobilitazione. L’unità delle forze democratiche è vitale ma ogni settore della vita 

pubblica deve essere indipendente nel creare il suo terreno di azione. 

 

“Possiamo vivere senza i padroni, rompere le catene del capitale. Aziende cooperative gestite dai 

lavoratori sono una alternativa realista e sostenibile. Le fabbriche appartengono alla società e 

abbiamo bisogno del suo appoggio” ha affermato Makis Anagnostou, rappresentante dei lavoratori 

nella fabbrica autogestita di VIO.ME a Salonicco. La società aziendale é entrata in deficit e nel 

2011 lo stabilimento ha chiuso, lasciando senza reditto ben 70 famiglie. A vuoto sono andate anche 

le trattattive durate due anni per trovare una soluzione con il governo e con i vecchi imprenditori. 

 

Ecco allora che nel Febbraio scorso i lavoratori licenziati hanno deciso di prendere la situazione in 

mano, riaprendo la fabbrica. “La nuova realtà non è facile” dice Makis. “Siamo in lotta continua per 

la nostra soppravivenza. Siamo però noi i padroni del nostro avvenire. Aspettiamo una proposta di 

legge che getti le basi per il riconoscimento amministrativo della nuova realtá”. Tutti i lavoratori 

della “nuova” VIO.ME hanno gli stessi diritti e le stesse rensposabilità, il sistema si basa alla 

democrazia diretta in modo equo e solidale. 

 

Il caso della VIO.ME autogestita non é l’ unico. Attualmente un nuovo tipo di economia sostenibile 

che abbraccia la società e l’ambiente emerge nei paesi che tradizionalmente appartengono al blocco 

della economie rigorosamente neoliberali. Gli esempi innumerevoli. Negli Stati Uniti, in Germania, 

Italia, Spagna, Portogallo, Inghilterra, ma anche nei paesi della America Latina emergono forze 

sociali che sfidano direttamente le attuali realtà finanziarie.  “Paesi-laboratorio” che già dagli anni 

’70 hanno subito le conseguenze delle politche neoliberali applicate con la forza, oggi mandano un 

messaggio di speranza per l’applicazione di idee che la loro materializzazione sarebbe stata 

impedita nel passato recente. Il territorio più favorevole sembra essere in certi paesi latino-

americani, dove i governi adottano decisamente un disegno democratico nel campo dell’ economia. 

Certo le cose non sono facili e non mancano gli errori.  

 

Credo che non ci sia differenza tra la crisi economica e quella ambientale. ‘E lo stesso sistema, la 

stessa logica che sacrifica vite umane come sacrifica una foresta, un parco o un’area marina 

protetta. L’affiorire di una resistenza con l’ obiettivo di creare forme organizzative d’ indipendenza 

dalle istituzioni economiche neoliberaliste è indispensabile per realizare il presupposto 

dell’ugualianza. Il dogma spietato del sistema che sacrifica tutto sull’altare delle leggi del mercato 

può diventare la sua distruzione, solo se le persone recuperano ció che realmente sono: esseri 

umani. 
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Eric Hobsbawm 
 

Come Cambiare il mondo 

Perché riscoprire 

l’eredità del marxismo 
 

(Libera sintesi del testo da parte dell’IRES CGIL Abruzzo, a cura di Mario Boyer) 

(Seconda Parte) 

 

Sotto almeno tre aspetti Marx continua ad esercitare una enorme influenza sulla cultura 
contemporanea: - come pensatore economico; - pensatore e analista della storia; - come 
fondatore del pensiero moderno sulla società  (assieme a Emile Durkheim e a Max Weber). 
Sintetizzando, ciò che rimane attuale, anzi non ha mai perso di attualità, è: 
 -la visione marxiana del capitalismo come “sistema economico storicamente 
temporaneo”; 
 -l’analisi del “modo di produzione capitalistico” e dei caratteri dei processi di  
accumulazione; 
 -l’analisi della dinamica dello sviluppo economico del capitalismo e la sua capacità di 
distruggere tutto ciò che era venuto prima, comprese le strutture famigliari, costantemente 
in espansione e concentrazione; 
-l’analisi del meccanismo della crescita capitalistica caratterizzata da ricorrenti crisi e 
cambiamenti e tendente alla concentrazione e a una società sempre più globalizzata. Marx 
credeva che questo processo avrebbe infine condotto ad un’economia fortemente 
concentrata. E’ quello che si verifica oggi, quando il numero di persone che governano il 
sistema capitalistico è nell’ordine di mille o al massimo diecimila ultraricchi. 
Oggi, con la crisi strutturale mondiale del capitalismo globalizzato, balza all’evidenza la 
sostanziale veridicità della previsione contenuta nell’analisi del Capitale di Marx, che la 
crescita capitalistica nel suo svolgimento storico avrebbe prodotto periodiche crisi di 
sovrapproduzione che - prima o poi si sarebbero dimostrate incompatibili con il modo 
capitalistico di governare l’economia, generando conflitti sociali ai quali il capitalismo non 
sarebbe sopravvissuto. 
Marx, certo non ci consente con le sue analisi e scoperte di prevedere le soluzioni ai 
problemi del XXI secolo. 
Tuttavia, se vogliamo avere una possibilità di successo in questa direzione sappiamo che 
dobbiamo porci le stesse domande che si pose Marx, rifiutando allo stesso tempo le 
risposte dei suoi vari discepoli. 
Sir John Hicks descrive bene il valore del lascito di Marx: “… La maggior parte di quelli 
che desiderano far quadrare bene un percorso storico generale, useranno le categorie 
marxiste o qualche versione modificata di esse, dal momento che le versioni alternative 
offrono ben poco”.    
La situazione odierna si presenta in generale estremamente critica, e allo stesso tempo 
innovativa rispetto alla storia del capitalismo e del movimento operaio. In particolare si 
segnalano tre questioni centrali: 
 a)continua ad esistere e si accresce il divario tra i ricchi e i poveri; 
 b)i movimenti operai sono sopravvissuti alla scomparsa dei partiti perché, come Marx 
aveva previsto, la grande maggioranza della popolazione attiva dipende dai propri stipendi 
e salari, e dunque, allorché sorgono conflitti, essi richiedono un’azione collettiva; la lotta di 
classe dunque continua anche senza il sostegno delle ideologie politiche e dei partiti; 
 c)lo Stato-nazione venuto meno, con la globalizzazione capitalistica, alle sue funzioni 
storiche di attore dell’economia, è oggi avvertito come l’unica istituzione capace di 
distribuire il prodotto sociale tra gli individui che fanno parte di una data comunità. La  



politica, insomma, torna ad essere una dimensione necessaria della lotta per il 
miglioramento sociale. 
Con l’ingresso improvviso del mondo nella crisi capitalistica mondiale storicamente più 
grave, anche l’epoca della globalizzazione capitalistica è ormai giunta al suo termine.  
La grande crisi economica iniziata nel 2008, e che rappresenta una sorta di caduta del 
muro di Berlino per la destra, ha portato all’immediata comprensione del fatto che lo 
Stato è essenziale per un’economia in difficoltà, così come lo era stato per il trionfo del 
neoliberismo, quando i governi Regan-Tatcher ne avevano gettato le fondamenta negli 
USA e in G. Bretagna, mediante privatizzazioni e deregolation selvaggia. L’improvviso 
crollo finanziario mondiale ha riabilitato lo Stato nel ruolo di attore economico. 
In un momento come questo è parso possibile un rilancio dei movimenti operai collegati 
alla sinistra ideologica.  Così non è stato per alcune ragioni di fondo.  
I socialisti non sanno come superare la crisi attuale. A differenza degli anni Trenta non 
possono additare ad esempio nessun regime comunista o socialdemocratico immune dalla 
crisi, né hanno proposte realistiche per il cambiamento sociale. Inoltre nei Paesi 
capitalistici d’Occidente la de-industrializzazione aveva da tempo eroso la loro base 
elettorale principale: la classe operaia industriale. 
E’ vero che un certo pensiero radicale di sinistra ha fatto la sua comparsa durante la 
frammentazione e il declino delle vecchie ideologie di sinistra ma basandosi molto di più 
sulla classe media e centrando grandi questioni quali l’ambiente e l’opposizione alle guerre. 
Ma, laddove i movimenti operai prefiguravano la trasformazione sociale, questa sinistra 
nuova era anticapitalista (sebbene priva di un’idea chiara del capitalismo), ma era 
impossibile individuare cosa proponesse al posto del sistema capitalistico. 
Un esito possibile di questa situazione di crisi e dell’estrema debolezza della sinistra 
organizzata è l’emergere di un nazionalismo etnico capace di attrarre anche consenso 
operaio, come risposta a un’epoca che combina globalizzazione distruttiva di identità e 
disoccupazione di massa.  
E’ forte il rischio di una deriva della politica verso una destra demagogica, nazionalista e/o 
confessionale (Cattolicesimo e Islam), a partire dai paesi ex comunisti e nell’Asia 
meridionale e occidentale.  
Eppure qualcosa è cambiato. Abbiamo riscoperto che il capitalismo non è la risposta ai 
problemi, ma ciò su cui interrogarsi. Per mezzo secolo i suoi successi sono apparsi 
inarrestabili. Per circa venti anni dopo la fine dell’Unione Sovietica i suoi ideologi sono 
stati convinti di aver raggiunto “la fine della storia”, “la vittoria incontrastata del 
liberalismo politico ed economico”, come affermato apertamente da F. Fukuyama. 
Siamo in presenza del palese fallimento dell’economia sovietica, ma anche, tra i 1980 e il 
2008, dell’economia dell’integralismo del mercato. 
Non pare possibile un ritorno indietro per la sinistra. Allo stesso tempo non si può 
escludere la possibilità della disintegrazione, di un crollo del sistema capitalistico esistente. 
In questo caso nessuno sa cosa potrebbe succedere. 
Paradossalmente, sinistra e capitalismo hanno entrambi interesse a rivolgersi a un grande 
pensatore, K. Marx, che aveva saputo prevedere nel 1848 dove avrebbe condotto la 
globalizzazione capitalistica oggi realizzata. 
Ancora una volta è chiaro che il “mercato” non ha risposte al problema principale che il 
XXI secolo ha di fronte: una crescita economica illimitata e sempre più Hi-Tech, alla 
ricerca di profitti insostenibili, che produce certo una ricchezza globale ma a scapito del 
lavoro umano e delle risorse naturali del pianeta. 
I liberalismi politico ed economico non possono fornire la soluzione. 
E’ ora di riprendere di nuovo Marx sul serio. 
 

“…..continua nel prossimo numero” 

presentato da Mario Boyer 
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Appunti balneari 
Luciano Martocchia  

 

Internet e democrazia 
Il tema sta diventando affascinante soprattutto alla luce dell’exploit del Movimento 5S alle ultime elezioni 

politiche avendo il Movimento di Beppe Grillo costruito le sue fortune proprio sulla rete  che ha confermato 

di essere divenuta  un formidabile strumento di comunicazione in grado di orientare i settori ad essa più 

vicini, cioè le fasce giovanili ed i settori più avanzati della comunicazione informatica. 

Sono uno storico fruitore della rete , fin dagli albori, dalle reti civiche, le BBS, quando il WEB non ancora 

esisteva, Windows di Microsoft neanche, Steve Jobs era un ragazzino che aveva appena fatto  i primi passi in 

un garage per far saltare un puntino luminoso sullo schermo di un televisore a simulare una partita di tennis, 

poi la nascita delle prime mailing list , le città virtuali, quando per accedere ad internet si usavano protocolli 

astrusi, nottetempo, costi salatissimi in teleselezione o abbonato a providers esosi ed usurai,  con computer 

che non avevano neanche l’hard disk e con 4 Kb di memoria RAM . 

Ricordo le esperienze delle città virtuali , prime aggregazioni sociali , dove si faceva politica .  

Poi vennero i blog , l’IRC , ecc., ma sulla tecnica di gestione di essi sono sempre stato un pessimo 

smanettone    ( si dice così nel linguaggio della rete) , ho sempre privilegiato i contenuti riuscendo a gestire 

formidabili mailing list , ma per fare questo ho sempre avuto bisogno di qualcuno molto bravo a gestire 

tecnicamente che mi affiancasse , il cosiddetto Web Master , ( colui che sapeva smanettare bene) che di 

solito prestava gratis la sua opera e si “sottometteva”  al programma che ci eravamo imposti, finchè i  tempi 

maturarono e i web masters capirono che il potere ce l’avevano loro e scoprirono che il giochino poteva 

diventare anche uno sbocco professionale, oppure  si vendevano alla “concorrenza” politica – Così accadde 

per Mare Libero, un’associazione ecologica nata sull’onda di una sottoscrizione popolare per difendere il 

litorale di Pescara invaso dal cemento, quando mi accorsi che il Web Master ( “assunto“da me) deteneva le 

chiavi di accesso e decideva lui ( o meglio faceva decidere ad altri referenti di potere istituzionale che poi 

riuscirono di fatto  a scippare il Movimento ) cosa scrivere nel sito; Mare Libero perse la sua indipendenza . 

Perché vi ho raccontato questo? Semplice:  è l’esempio calzante e proporzionato in piccolo  di quello che 

accade nel blog di Beppe Grillo, che dimostra la distanza e mancanza di democrazia  esistente tra i propositi 

dei militanti e quelli del proprietario 

Servi, cortigiane e creduloni 
I servi di regime  sono coloro che, al libro paga di Berlusconi, ( giornalisti , parlamentari , ecc., ecc. come 

Vittorio Feltri, Giuliano Ferrara, Daniela Santanchè) , stanno portando avanti una gran cagnara sui sette anni 

comminati al loro boss per un solo fatto morale ( aver fatto sesso con una ragazza minorenne). 

Tentano costoro, al grido "Siamo tutte puttane" ( e lo scrivono anche sulle T shirt)  di mettersi loro sulla 

stessa barca degli italiani onesti che lavorano per tirare avanti, o meglio le ragazze italiane disoccupate, per 

tentare di accomunarle a quel ruolo. Francamente non  ho mai dubitato di questa loro tardiva ammissione , 

ma che parlassero per loro,  i ferrara imbellettati ,  le santanchè, le carfagne, le biancofiore.......l’elenco è 

lungo.  

I creduloni  sono coloro che li leggono, li votano e ci credono. 

Dimenticano un fatto : i sette anni sono stati comminati in gran parte per la CONCUSSIONE, cioè quando si 

obbliga un'amministrazione o una struttura dello Stato a commettere un illecito, come la sera in cui Ruby fu 

rilasciata ( era minorenne ed andava tutelata) perchè Berlusconi aveva telefonato affermando che era la 

nipote di Mubarak , aggiungendo che, se non l'avessero rilasciata, sarebbe accaduto un grave incidente 

diplomatico internazionale. Un falso .. e per tale va punito, soprattutto se commesso dal Presidente del 

Consiglio. ( Per la cronaca : Ruby dopo il rilascio , fu affidata a Nicole Minetti, che poi la scaricò presso 

l'abitazione di una prostituta) 

La politica nei Social Networks 
Facebook , il più noto dei social networks , si rivela sempre più un formidabile mezzo di discussione , dove, 

se usato correttamente,  si possono scambiare opinioni, orientare gruppi omogenei ; solo a mo’ di piccolo 

esempio trascrivo una discussione o un piccolo dibattito scaturito sull’attuale situazione egiziana alla luce 

rivolta che ha visto l’esercito schierarsi a fianco dei dimostranti con la destituzione del Presidente Morsi  e la 

sospensione costituzionale. 

Avevo semplicemente risposto ad un tema definendo ( con un pizzico di compiacimento)  paradossale la 

situazione creatisi con l’intervento dell’esercito , in quanto, si sa, i militari hanno sempre sostenuto il potere 

costituito, vedi Cile di Pinochet, la Spagna Franchista, i Colonnelli in Grecia, ecc.  
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Qualcosa stava cambiando in medio oriente? 

Ecco cosa mi risponde un’interlocutrice : 

“Quello che hai detto è giustissimo ma non sono completamente d'accordo con te perchè invece io penso che 

questo colpo di stato rappresenti tutto il contrario di ciò che avevano gridato in piazza Tahir i giovani 

egiziani! Cioè ottenere fnalmente la libertà e non essere più governati nè dai militari nè dagli integralisti 

islamici! Il problema vero in Egitto è sempre stato lo strapotere dei militari. All'inizio fu una cosa positiva 

quando nel 1952 la monarchia fu abbattuta da un colpo di Stato militare. Re Fārūq I fu detronizzato e 

costretto all’ esilio! Poi dopo la breve parentesi di Muḥammad Nagib, che il 18 giugno 1953 divenne il 

primo Presidente della Repubblica egiziana , nel 1954 fu la volta dell’"uomo forte" del regime, il colonnello 

Gamal el Nasser, che fu un ottimo presidente per il Paese, ( ancora oggi viene rimpianto da milioni di 

egiziani) fece arrestare i maggiori dirigenti dell’organizzazione integralista dei “ fratelli musulmani”, che 

tentarono di ucciderlo varie volte, nazionalizzò il Canale di Suez e creò le basi per uno Stato democratico e 

laico. Da Sadat in poi le cose pian piano cambiarono.. Pensiamo all'uccisione dello stesso Sadat nell'ottobre 

del 1981 . Fu anche quello un colpo di stato che permise a Mubarak che allora era vicepresidente e il capo 

delle forze armate di prendere il potere fino ai giorni nostri!” 

A cui replico a mia volta  :  

“Un’ analisi storica puntuale e sulla quale mi trovi d'accordo quando, partendo da Re Faruk , passando per 

Nasser, Sadat, arrivi a Mubarak. Il problema dei paesi islamici quando abbattono un regime corrotto come 

quello dei re è quello di non arrivare ad una democrazia popolare e parlamentare, ma di trasformarlo in 

una teocrazia in cui la religione diventa parte vitale dello stato trasformandolo in uno stato confessionale. 

Questo è valso anche per l'Iran quando fu cacciato lo Scià, e Komeini, che doveva rappresentare la rinascita 

e la cessazione del potere corrotto filo americano , ha istaurato invece il governo degli Ayatollah, 

espressione oscurantista di regime . Aggiungiamo pure l'Afghanistan , e tutti i paesi dove vige la sharìa. 

Tornando in Egitto , la grande rivoluzione di popolo che ha cacciato Mubarak non certo era incanalata a 

trasformare il paese in uno stato teocratico -islamico, ma come sempre succede prendono il sopravvento 

gruppi religiosi organizzati come i Fratelli Musulmani , o come in Afghanistan il Talebani , o in genere nel 

mondo arabo Al Qeda come ribellione all'imperialimo americano. Sta allora a noi fare un'analisi diversa e 

chiederci se effettivamente era questo che volevano i giovani quando cacciarono Mubarak ? Ho solo cercato 

con il mio commento precedente mettere in risalto il paradosso di questo colpo di stato . E se è un paradosso 

si spiega tutto “ 

Le Province  

Ero e sono favorevole all'abrogazione delle province, inclusi i prefetti, longa manus del governo 

centrale, condizione necessaria per poter proseguire il cammino verso un approdo federalista, a 

partire dalla repubblica delle autonomie, come correttamente si può definire l'Italia. 

Infatti quando Maroni diventò ministro degli Interni dissi subito che egli era in persona la prova che 

non era federalista: infatti governò con i prefetti più che se fosse stato Scelba, ed era tutto dire. 

Appena Monti dichiarò che voleva togliere le province, mi dissi che non era davvero materia per un 

governo tecnico a termine iniziare una procedura di riforma costituzionale, ma poiché è una 

procedura molto lunga e la direzione mi trovava d'accordo, attesi. Mi insospettii appena Monti 

dichiarò che la riforma delle province era irreversibile. Andai a vedere le proposte e mi accorsi che 

Monti o un qualche suo tecnico di fiducia aveva confezionato un progetto per accorpare diverse 

province, riducendole di numero in modo artificiale e aveva modificato il sistema elettorale. Il che 

si può fare con legge ordinaria e allora capii che Monti stava cercando di continuare il suo (e della 

Trilateral) progetto di restrizione della democrazia, cui anche Napolitano coopera col suo 

presidenzialismo di fatto.  Oggi i fatti danno ragione al mio pessimismo: la Consulta ha bocciato 

tale riforma. Però già c’è stato un precedente pesante con la legge comunale, che fa del sindaco un 

capo, riduce il consiglio comunale a una pura cassa di risonanza delle sue decisioni, che includono 

anche la scelta personale di tutti gli assessori e poco importa che il 50% debbano magari essere 

donne. Non mi piacciono gli assessori di nomina sindacale, nè le assessore della stessa origine. 

Sicché questo pezzo si potrebbe intitolare "La truffa politica delle province". 

Ma se si insinua il sospetto della truffa politica, esso tende a dilagare e comincio perciò a 

domandarmi se alcune solenni dichiarazioni di Monti non siano state solo dei modi di dire, per delle 

forme eufemistiche: insomma se De Benedetti, interpellato da Fazio su che cosa doveva fare il 

Governo, dichiara con ironia che forse poteva fare una patrimoniale come hanno nella "comunista" 

Svizzera, ci si convince che un capitalista progressista come De Benedetti è un bel po' più avanti  ad  

un sognato keynesismo di ritorno: peccato che esso non sia più possibile, dato che il capitalismo è 

diventato irreformabile per il tipo di crisi che attraversa. 
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Il circo Barnum 
 

Tonino D’Orazio. 5 luglio 2013. 

 

Nel suo celebre circo ognuno poteva trovare qualcosa di divertente: in effetti i numeri e le attrazioni 

erano talmente vari che ce n'era davvero per tutti i gusti, diffondendo tra l’altro un buon numero di 

notizie fasulle. 

Parola d’ordine del governo Letta: galleggiare finché non si modifica profondamente la 

Costituzione e si possa tenere democraticamente il popolo al guinzaglio. Prima si pensava 

bastassero 8 mesi, tutti sapevano che meno di 18 mesi diventava tecnicamente impossibile, anche 

con un Napolitano scatenato e un parlamento “scatola di tonno” giorno dopo giorno. Una menzogna 

può sempre tirarne un’altra. “Ma l’impegno e l’obiettivo sarà il completamento delle riforme 

costituzionali e il completamento della riforma della politica”. A colpi di decreti? Perché no. Se 

Letta può già permettersi di dire che all’ultimo Consigli dei Ministri: "Abbiamo abrogato il termine 

province da tutti gli articoli della Costituzione.” Forse lo si può fare anche per altre parole, magari 

“il lavoro”. A parte la sostanza, ma è così facile? Dopo che il Consiglio Supremo della Difesa (della 

guerra), d’accordo con Re Giorgio, ha esautorato il Parlamento da qualsiasi decisione in merito, 

penso proprio di sì. Un colpetto alla volta. 

 

Fare finta di “fare” e dare 

soluzione a problemi impossibili 

rinviando a domani o a 

dopodomani. La coniugazione del 

“fare” al futuro è d’obbligo. Poi, il 

futuro è talmente aleatorio. Basta 

una nevicata su New York, o uno 

dei 2.000 tifoni l’anno da qualche 

parte sul globo, per impedire, al 

momento opportuno, la 

realizzazione anche del “fare”. 

 

Rinvio dell’Imu: "Imu, riforma 

entro Ferragosto". Non si parlava 

di ottobre? Il Pdl dice che non si 

pagherà, è un punto fermo di 

Berlusconi, a costo di aumentare 

tutto il resto, magari un anticipo 

maggiorato dell’Irpef. Il FMI: 

"L'imposta sulla prima casa andrebbe mantenuta". Ministro Saccomanni: "Ne terremo conto". 

Ministro Fassina (Pd): “Sull’Imu il Fmi ha ragione”. Letta: "Ma per Imu e Iva soluzione difficile". 

Intanto rinviamo a ferragosto, mentre, anche se pochi, gli italiani stanno al mare. Una specie di self 

service, ognuno la prenda come vuole. E’ la tecnica Barnum. 

 

"In autunno - dice Letta - ci sarà la legge di stabilità che sarà centrata sullo sviluppo, sul rilancio 

economico, sulla capacità di ridurre le tasse, in particolare sul lavoro". Stessa frase di Monti più di 

un anno fa. Ma anche di tutti gli altri governi di questi ultimi anni. Aspettando Godot. Ci vorranno 

18 mesi per far ripartire l’economia italiana. Claudio Andrea Gemme, presidente di Anie 

Confindustria: "La domanda non è quando ci sarà la ripresa ma se, al momento della ripresa, ci 

saranno ancora le nostre aziende". Aggiunge che la flessibilità di bilancio potrebbe rivelarsi "un 

fuoco di paglia" e "le misure in materia di occupazione giovanile inadeguate e riduttive". 
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Il ministro dello Sviluppo economico, Zanonato: “ Il Governo e' impegnato a pagare i debiti della 

Pa alle imprese il prima possibile, (l’avevano già detto due mesi fa e lo specchietto era di 40 

miliardi) ma non e' in grado di promettere che l'intero importo verrà saldato entro il 2013. Mi 

piacerebbe tanto ma non so se si potrà fare”. Letta: il governo e' intenzionato ad accelerare il 

pagamento in autunno. 

 

«Ce l'abbiamo fatta! Commissione Ue annuncia ora ok a più flessibilità per i prossimi bilanci per i 

Paesi come Italia con conti in ordine. Serietà paga», urlo sguaiato di Letta su Twitter. 

 

Ripartiamo dalle cose serie. Il lavoro e il teatrino in atto.  

Michele Perini, presidente di Fiera Milano Spa. Il ministro Fornero? "E' il peggior ministro della 

Repubblica Italiana dalla sua nascita. Perché ha lasciato a casa centinaia di migliaia di giovani". La 

Fornero è una persona incapace di intendere e di volere". "Alle aziende ha solo causato danni. Ha 

creato danni a centinaia di migliaia di giovani. Adesso hanno davanti il nulla. Bisogna cancellare la 

sua riforma se vogliamo ripartire.” 

 

Intanto si spezzetta nuovamente il mercato del lavoro. Niente fondi per gli adulti, o over 55 anni 

(che dovranno, se ci riescono, lavorare fino a 70 anni!), solo per i giovani e possibilmente non 

laureati (tanto quelli sono benvenuti all’estero) e nemmeno diplomati. Insomma apprendisti di basso 

livello, possibilmente a vita. La balla? Un po’ meno del milione di posti di lavoro di berlusconiana 

memoria, diciamo 200.000, è quasi credibile. Non c’è modo migliore di distribuire ai datoriali l’1,7 

miliardi ottenuto da Bruxelles (inclusa la quota parte spettante a noi, ancora da reperire) facendo 

finta di sviluppare un sembiante di ulteriore lavoro precario, cioè inutile appena finiscono i soldi o i 

padroni utilizzano la forma canonica del licenziamento “per motivi economici”. Spettacolo déjà vu, 

ma veramente fino alla nausea. 

Basta raffrontare la modestia di questa cifra ai costi del debito pubblico, ed a quelli del Fiscal 

compact, per rendersene conto. Solo di interessi il debito pubblico costerà quest'anno 85 miliardi 

come minimo. Mentre il Fiscal compact, che entrerà in vigore nel 2014, comporterà un drenaggio di 

risorse pari a 55 miliardi annui per 20 anni. Siamo di fronte all'uso dell'aspirina per combattere il 

cancro. 

 

Quindi è un governo che non produce niente, solo propaganda palesemente buffonesca, per farci 

dimenticare che rimane perfettamente al servizio di oligarchie internazionali. Anzi ne fanno parte e 

sono responsabili della macelleria sociale in corso. Continuano ad essere ridicoli nell’illusione di 

essere “salvatori della patria”. 

 

La caratteristica che rese celebre l'effetto Barnum fu la tendenza dell'individuo a credere che una 

descrizione, un oroscopo, una notizia pompata, eccetera, siano ritagliati perfettamente su misura 

propria e su interessi personali, anche quando essi sono formulati in termini molto generici, 

soprattutto perfettamente falsi e sembianti a verità. Cioè c’è chi ci crede (o ci casca) sempre. E sono 

anche tanti, una moltitudine di individui, come direbbe Tony Negri. Per questo il Circo governativo 

è uno spettacolo costante, tutto da ridere, se non fosse tragico. Invece Phileas Taylor Barnum 

raggiunse l'apice quando denunciò se stesso come mistificatore, inteso come colui che deforma a 

proprio vantaggio la realtà altrui. Abbiamo ancora il tempo di aspettare per vedere se succede anche 

da noi?  
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TORNANDO DA DAMASCO, COL 

CUORE SPEZZATO 
 

10 giugno. Dal 4 all'8 giugno una delegazione internazionale si è recata in Siria, facendo seguito 

all'appello lanciato nel novembre scorso «Fermare la guerra. Sì alla democrazia, non ad un 

intervento straniero». Appello che ha raccolto migliaia di firme prestigiose, centinaia anche in Italia. 

Il viaggio si è svolto sotto gli auspici dell'opposizione democratica e antimperialista siriana, e non 

sarebbe stato possibile senza il consenso delle autorità siriane.  

 

 

Damasco 6 giugno: l'Incontro col Presidente Bashar al-Assad 

 

 

La delegazione internazionale ha quindi incontrato sia membri della frammentata opposizione 

che  esponenti delle autorità siriane, tra cui lo stesso Presidente Bashar al-Assad. 

 

La delegazione* (la prima in veste ufficiale ad essersi recata a Damasco da almeno un anno) ha 

recapitato ai diversi interlocutori l'Appello internazionale come pure alcune specifiche proposte 

affinché avanzi una soluzione politica, ovvero si avvii finalmente un negoziato di pace del sempre 

più sanguinoso conflitto, respingendo ogni minaccia di intervento esterno. 

 

 

 

http://sollevazione.blogspot.it/2012/11/siria-fermare-la-guerra-appello.html#more
http://sollevazione.blogspot.it/2012/11/siria-fermare-la-guerra-appello.html#more
http://3.bp.blogspot.com/-mE9d4jehKxU/UbWYexHmMmI/AAAAAAAAKVo/DCOFnBiJXoY/s1600/Bab+Amro-Homs.jpg
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Queste istanze, assieme alla speranza che sia posto fine alla guerra fratricida, sono state fatte 

presenti  allo stesso Presidente siriano, che non si è sottratto, né al confronto, né alle critiche. 

Un rapporto sugli incontri avuti, sul loro esito nonché sulla dinamica della guerra civile, sarà reso 

noto quanto prima. 

 

Mentre la delegazione svolgeva i suoi numerosi incontri la guerra, tutt'attorno, andava avanti, 

implacabile. Una guerra civile che sembra aver scavato un abisso incolmabile tra le diverse 

comunità relgiose e tra le due principali anzitutto, quella sunnita e quella alawita, rafforzando al 

loro interno le frazioni più intransigenti. Una guerra che gli arabi chiamano "fitna". 

 

Per avere la misura di quale piega abbia ormai preso il conflitto interno in Siria vi suggeriamo di 

guardare le immagini qui sotto. Il primo è un video che riprende le operazioni militari dell'esercito 

siriano contro la guerriglia nel popoloso quartiere meridionale di Damasco (a maggioranza sunnita), 

 

Darayya, oramai trasformato in uno spettrale ammasso di rovine. Le immagini sono del 27 febbraio, 

ma la battaglia a Darayya continua ancora in questi giorni. 

 

 

 

 

Il secondo, non meno agghiacciante, sempre del febbraio scorso, mostra una manifestazione di una 

delle brigate legate ai jihadisti di al-Nusra. Un bambino canta una canzone che, oltre ad osannare 

Bin Laden e la guerra senza compromessi con gli USA, inneggia allo stermino di alawiti e shiiti. 

 

Presentato da  Mill 

 

http://4.bp.blogspot.com/-Bg6pSxTMkpA/UbWNi4lEBMI/AAAAAAAAKVc/dSKFOstf-c4/s1600/bashar+al+assad.jpg
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COMUNICATO DEL 

 

“COMITATO RADICATI AL TERRITORIO NO PETROLIO!” 
(Questo comunicato è stato letto nella manifestazione-concerto del 16 giugno, organizzata dallo stesso 

comitato e dal Comitato Zona 22, nello spazio occupato e autogestito a San Vito Chetino)   

 

 
 Come Comitato abbiamo continuato a riunirci tutte le settimane dalla manifestazione del 13 

aprile a Pescara.  

 Gli articoli scritti e le opinioni espresse nei mass media abruzzesi sono stati tanti. Come 

Comitato li abbiamo seguiti, discussi e commentati. La nostra conclusione è che l’estrazione del petrolio 

in Abruzzo non è solo un problema economico o tecnico-geologico, come si vuole far credere, ma 

soprattutto un problema sociale e politico. Gli Abruzzesi il petrolio non lo vogliono! Questo hanno 

voluto dire i 40.000 che hanno partecipato al corteo del 13 aprile a Pescara.  

 La Medoil, la compagnia petrolifera titolare del pozzo “Ombrina”, al largo della costa teatina, e 

di tantissimi altri pozzi petroliferi sparsi in tutta Italia, è stata criticata da vari giornalisti perché paga 

percentuali troppo basse allo Stato italiano rispetto a quelle internazionali; sembra, inoltre, che negli 

ultimi 6 anni non abbia versato un euro. A parte la disonestà dell’azienda, giustamente criticata, il 

problema non è economico perchè anche se la Medoil pagasse regolarmente  oppure, addirittura, desse 

tutto il ricavato del petrolio agli Abruzzesi, non cambierebbe di una virgola il problema. Sarebbe come 

dire a una persona: ti do la sedia elettrica  gratis, non ti preoccupare, prego accomodati. L’ammazza! 

Così è il petrolio per gli Abruzzesi. Non esiste il vantaggio economico adeguato perché c’è di mezzo la 

vita. Quindi è un progetto da respingere in toto, all’origine, senza nemmeno discuterlo. 

 Per questo motivo il convegno all’Università D’Annunzio di Chieti è stato una violenza. Alcuni 

dirigenti della Medoil hanno parlato per 5 ore di seguito, senza contraddittorio,  agli studenti di geologia 

in difesa totale del loro progetto. Hanno avuto il coraggio di accusare i contrari di esserlo “..per mero 

spirito ideologico”. Non è vero! Sono loro ad essere mossi da interessi personali e dall’ideologia del 

denaro, che mette al primo posto il profitto e poi l’essere umano. Noi invece siamo mossi da spirito 

umanitario, razionalità, buon senso, dalla conoscenza scientifica che il petrolio inquina, anche in 

condizioni di normale funzionamento. La nostra contrarietà deriva anche e soprattutto dalla riflessione 

su una realtà abruzzese e italiana distrutta dall’industrialismo e dalla speculazione fine a se stessa A che 

servono 44.000.000 di autoveicoli in  Italia? A inquinare l’ambiente, a trasmettere tumori e stress agli 

Italiani. Ci servono meno autoveicoli non più petrolio. Per questo motivo l’Ombrina e il petrolio vanno 

rifiutati sulla base di un discorso sociale soprattutto, poi anche tecnico. 

Sempre nel Convegno all’Università D’Annunzio Sergio Morandi, Amministratore Delegato per 

la Medoil in Italia, ha dichiarato: “Mi aspettavo di trovare una regione più tranquilla!”. Ha ragione! Però 

il problema è che lui non conosce Marx e non sa che quello che non è successo in 20 anni può succedere 

in un giorno, cioè il problema del petrolio  è stato la classica goccia che ha fatto traboccare il bicchiere.  

L’Abruzzo è una regione rovinata dalla crisi del sistema capitalista e dagli imbrogli della classe 

dirigente che, in larga maggioranza, si è schierata a favore del petrolio. Continuare su questa linea 

politica è la rovina totale. La protesta dei 40.000 abruzzesi il 13 aprile a Pescara ha voluto significare un 

rifiuto di tutto questo. Le multinazionali del Petrolio e le Istituzioni regionali hanno reagito come se 

questa manifestazione di volontà di popolo non ci fosse mai stata.  

Questo comportamento legittima lo scetticismo della gente nei loro confronti, cioè stimola la 

formazione di un pensiero di rottura con le istituzioni perché d’ora in poi, se gli Abruzzesi vorranno 

impedire l’estrazione del petrolio, dovranno ricorrere ad una fortissima mobilitazione, senza basarsi 

minimamente sulle istituzioni. Per questo motivo la lotta contro il petrolio è soprattutto un problema 
politico, non tecnico. 
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L’Abruzzo non ha bisogno di sviluppo economico, ce n’è stato e ce n’è fin troppo. Lo sviluppo 

economico l’ha rovinato. L’Abruzzo ha bisogno di sviluppare la giustizia, la morale, lo spirito 

umanitario e creare nuove istituzioni sulla base di questi principi, in contrapposizione a quelle del Dio 

Denaro, che ci hanno rovinato.  

Solo a Pescara ci sono 3.000 appartamenti vuoti e la città è piena di gente che dorme all’aperto, 

alla stazione, sotto i ponti, nelle case diroccate. Che giustizia è questa? Dov’è la sensibilità umana? 

Migliaia di famiglie che non riescono a pagare il mutuo della casa, sfrattate. Perchè il comune non 

requisisce le case vuote?  

Ci sono le terre abbandonate e arrivano prodotti schifosi-cancerogeni da tutto il mondo, 

compreso l’Italia. Perché non si lavorano le terre con i disoccupati e con i Cassa Integrati? Sono 

lavoratori pagati per non lavorare, vi sembra logico? Pagati dal popolo e gli utili incassati dai padroni. 

Questi sarebbero i grandi manager di oggi! Ridicoli! Anche un bambino saprebbe fare il manager in 

questo modo. Non sono manager ma ladri. Questa è la definizione giusta! 

La classe politica, i mass media ed il potere coalizzati dicono che questi cambiamenti non si 

possono fare perché bisogna rispettare le leggi del mercato capitalista, la proprietà privata, la libertà di 

commerciare come e quando vuole il ricco, perché il padrone crea posti di lavoro ecc. ecc., cioè la classe 

politica ci dice di continuare con questo sistema  che ci ha portati alla rovina.  

Questo è un sistema economico sociale e politico finito storicamente. Può portare soltanto 

povertà per la gente e distruzione per la natura. Per bloccare questa devastazione le persone devono 

capire che questa crisi è irreversibile ed emanare dentro di loro una sentenza di morte nei confronti di 

tutto il Sistema, in modo da aprire la mente ad un pensiero di rottura,  senza più illusioni.  

Gli 8.000.000 di Italiani che hanno votato per Grillo giustamente contro la casta politica si sono 

illusi. Hanno delegato il M5S  a risolvere i propri problemi, aspettandosi il miracolo. Questo 

logicamente non è avvenuto, adesso sono tutti delusi. Dovranno capire che l’epoca della delega, come 

dimostra l’aumento della massa dei non votanti, va verso la fine e che se vogliono veramente risolvere i 

propri problemi devono “scendere in  campo”, come dice il nostro grande leader Silvio Berlusconi. 

Naturalmente stiamo scherzando. Parlando seriamente  le persone devono passare dalla delega 

all’autogestione del proprio territorio.  

Purtroppo le manifestazioni ed i cortei di questa epoca hanno preso il posto delle processioni di 

una volta:  Sono diventati sfogatoi di popolo. Non diciamo che devono diventare violente, né occasione 

per fare a botte con la polizia. Assolutamente no! Però nemmeno uno sfogatoio! Fatta la manifestazione, 

ci si è messi la coscienza a posto, tutti a casa e tutto continua come prima. Così è sbagliato!  

Pur essendo molto importante, per esempio, la concentrazione storica dei 40.000 a Pescara del 

13 Aprile, queste persone devono capire che il futuro dipende da loro e solo da loro. Di conseguenza 

alla grande concentrazione deve fare seguito una de-concentrazione che porta i manifestanti a ritrovarsi 

ed autorganizzarsi nei propri posti di residenza e di lavoro cioè Sulmona-Vasto-Lettomanoppello ecc. 

ecc. ecc.. 

Bisogna avere bene in mente che la classe dirigente attuale in generale è persa, è quella che ha 

rovinato l’Abruzzo. Per cui dall’Autogestione del proprio territorio devono sorgere nuovi organismi 

popolari, eletti direttamente dalla gente con la Democrazia Diretta, in alternativa a quelli Istituzionali e, 

tutti assieme, cominciare ad autogestire l’Abruzzo in crisi, amareggiato, scontento e ribelle.  

Noi del Comitato siamo per Un Abruzzo autogestito dagli Abruzzesi! 

Secondo noi questa è la via per uscire dalla crisi! 

Vi invitiamo tutti a partecipare al Comitato Popolare Radicati al Territorio! 

Vi auguriamo una buona Serata e vi diamo un forte abbraccio a tutti!  

 

13-6-13 Comitato Popolare Radicati al Territorio 

 

(posto all’attenzione da Antonio Mucci) 
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CORREVA L’ANNO 1919 

ABRUZZO 

“FORTE E GENTILE” 

(Ottava Parte)  

LA SIEPE 

Siepe, che il passo chiudi co’ tuoi rami 

Irsuti al ladro, dormi ‘l dì; ma dai 

Ricetto ai nidi e pascolo agli sciami; 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Oh! Tu sei buona! Ha sete il passeggero; 

E tu cedi i tuoi chicchi alla sua sete, 

Ma salvi il frutto pendulo del pero. 

 

Nulla fornisci alle anfore segrete 

De la massaia; ma per te, felice 

Ella i ciliegi popolosi miete. 

 

Nulla tu rendi, ma la vite ti dice, 

Quando la poto all’orlo della strada, 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Dice: Il padre tu sei, che se t’aggrada, 

Sì mi correggi e guidi per il pioppo; 

Ma la siepe è la madre, che mi bada. 

                                                            G. Pascoli 
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UTILE A SAPERSI 

Carni. – Il valore nutritivo della carne dipende dall’età, dalla salute, dal nutrimento dell’animale. 

Ottimo brodo per lo stomaco è quello di carne di bue. Se volete il miglior brodo, mettete la carne 

al fornello con l’acqua fredda. 

La carne di castrato è succosa; di vitello è digeribilissima; di maiale è meno digeribile. Cuocete 

bene la carne suina per evitare, eventualmente, il pericolo della trichinosi, malattia prodotta dalla 

trichina, ch’è un verme parassita del maiale. 

Il pollo è nutriente e digeribile; la selvaggina è nutriente, ma di meno facile digestione, anche 

per gli aromi di cui la si condisce. Il pesce, se fresco, è nutriente e salubre. Sono nutrienti ottimi da 

alternare con altri, le aringhe ed il baccalà (merluzzo-stoccafisso)  purchè  siano sani e non alterati per 

cattiva custodia. E’ pure eccellente il tonno, così fresco come sott’olio, ma occorre molta cautela 

nell’acquisto di quest’ultimo perché talvolta nelle scatole è mal confezionato od alterato e, come tutti gli 

alimenti guasti, può produrre intossicazione. 

Sono gustosissime le ostriche, ma possono trasmettere infezione di tifo. 

Un viaggio da Avezzano a Sulmona e ad Aquila  

Alla stazione di Avezzano scendiamo dal treno che vien da Roma, diretto a Sulmona e a 

Castellamare Adriatico e visitiamo: 

Avezzano che si trova nella conca del Fucino. 

Avezzano conserva ancora i segni del terribile terremoto che nel gennaio 1915 la distrusse 

completamente. Ora la cittadina è ricostruita, ma i vecchi abruzzesi dicono con melanconia che 

Avezzano non è più quella: è nuova anche negli abitanti. 

Ha un fiorente commercio di prodotti agricoli. 

Da Avezzano, proseguendo verso Castellamare, ammiriamo: 

Celano – un antico paese che conserva interessantissimi avanzi medioevali; principali fra tutti è 

il castello Piccolomini, veramente grandioso, costruito ai tempi di Dante, purtroppo gravemente 

danneggiato dal terremoto del 1915. 

Pescina – dominata a monte da un singolare castello esagonale, e  bagnata, a valle dalle limpide 

acque del Giovenco. Anch’essa fu notevolmente danneggiata dal terremoto del ’15. E’ la patria del 

cardinale Giulio Mazzarino, famoso ministro alla corte dei re di Francia nel secolo XVII. Il nostro treno 

abbandona la conca del Fucino e scala ora la montagna, per passare sul versante adriatico 

dell’Appennino, Monta verso Ortona dei Marsi, infila la gola di Cocullo, percorsa da venti 

impetuosissimi: il paesaggio è grandioso, severo, solenne. La maestà della montagna ci dà un senso di 

sgomento e di ammirazione. Sbuchiamo nella ubertosa Valle Peligna. Il treno scende a valle 

serpeggiando arditamente tra forre e burroni, sopra un seguito di ponti in muratura. Noi vediamo paesi 

ridenti appollaiati sui declivi, e giù in fondo Sulmona ci aspetta. 

 

Crescenzio Sancilio, memorie, (16-12-12) 

 

... continua nel prossimo numero 
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Anche i BRICS piangono 

Ad ascoltare i “soloni” dell’economia politica, o almeno i presunti “esperti” del settore 
che fanno capo ad alcune scuole di pensiero assertrici del dogma della crescita del 
PIL “ad oltranza”, la crisi economica internazionale avrebbe risparmiato i paesi “in via 
di sviluppo”come il Brasile e in generale i cosiddetti BRICS (acronimo che indica Brasile, 
Russia, India, Cina e Sudafrica), descritti come economie nazionali in fase di ascesa 
produttiva, caratterizzate da una forte crescita del PIL e delle esportazioni commerciali. 

Invece, come ben sappiamo, la crisi economica ha colpito, ed anche molto duramente, il 
Brasile, a dispetto di quanti fossero convinti dell’esatto contrario. La crisi economico-
sociale in Brasile è talmente aggressiva e drammatica che l’insurrezione popolare che si 
sta manifestando in coincidenza con il torneo della Confederations Cup in corso di 
svolgimento, non a caso mette in discussione il “mito” stesso del calcio, “l’ultima 
rappresentazione sacra del nostro tempo” (come la definì giustamente Pier Paolo 
Pasolini). E’ una rivolta di massa che si leva persino contro ciò che è più sacro per la 
nazione “carioca”, in quanto il popolo che scende ogni giorno in piazza rivendica una 
maggiore giustizia sociale e contesta la corruzione e gli investimenti economici stanziati 
dal governo per i prossimi mondiali di calcio che si disputeranno nell’estate del 2014. 

In effetti, la crisi economica mondiale non risparmia proprio nessun paese, a dispetto 
persino di quanto hanno fatto Lula e Dilma Rouseff in Brasile. Da notizie di prima mano 
sulla protesta, pare che la causa vera sia da ricercare nella resistenza opposta dalla 
borghesia brasiliana alle riforme varate dai governi di Lula e di Rouseff. La borghesia, 
colpita profondamente nei suoi interessi dalla riforma agraria di Lula, reagisce per 
ottenere una rivincita e rovesciare i rapporti di forza vigenti. Ha imposto, con l’appoggio 
internazionale, lo spettacolo calcistico a costi insopportabili. Si costruiscono stadi 
faraonici, mentre c’è bisogno di ospedali più ampi, di servizi sociali e di rifinanziare la 
legge “Bolsa Familia”. Perciò la gente si è indignata ed è esplosa con rabbia 
l’impazienza popolare di farla finita rispetto ad un sistema di potere che la presidenza 
di sinistra di Lula e Rouseff ha intaccato solo in minima parte, ma che mantiene tuttora 
un potere abnorme in tutti i gangli vitali dello stato, a partire proprio da istituzioni 
conservatrici come l’esercito e la polizia. Il Brasile oggi si trova di fronte ad un bivio: 
alzare il livello dello scontro (come la gente pare stia facendo) oppure tornare indietro e 
lasciarsi caricare addosso la crisi mondiale, affondare il bisturi e dare colpi più risolutivi, 
senza fermarsi, oppure ricucire le ferite e lasciare che marciscano fino ad incancrenirsi. 

La presidente sa tutto ciò, ma sa anche che non è preparata allo scontro, che gli 
equilibri sono precari, che non può assolutamente fidarsi di esercito e polizia e che uno 
scontro prematuro porterebbe ad una sconfitta storica e sa pure che il nazionalismo 
infiltrato nella passione popolare per il calcio cela una matrice reazionaria, ma che non 
è possibile abbandonare questo terreno senza correre il rischio di un pericoloso 
scivolamento a destra. Non basta: è in atto una protesta di massa le cui radici affondano 
nell’assetto stesso della società brasiliana, nel modo in cui la borghesia brasiliana usa i 
fondi pubblici come cosa propria. In Venezuela, il presidente Chavez ha avuto il merito 
innegabile di affrontare di petto la questione, decisiva e cruciale, del petrolio e delle 
multinazionali, ma neanche lì lo scontro politico e sociale si è definitivamente concluso. 

Lucio Garofalo 
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I  NOSTRI  PRINCIPI 
 

 

1) Questo “Foglio”  si autofinanzia e si autogestisce in tutto e per tutto, dalle 

piccole alle grandi cose, in base al principio dell’AUTOGESTIONE! 

  

 2) Il principio della DEMOCRAZIA DIRETTA è alla base del nostro 

funzionamento! Non c’è Comitato di Redazione né Direttore Responsabile! 

L’Assemblea  è sovrana, cioè decide tutto! 

 

 3) Parità di tempo e di spazio per tutti, nelle riunioni e nella pubblicazione 

degli articoli (2 pagine di spazio  per ognuno). Tutto ciò in nome della PARI 

DIGNITA’ DELLE IDEE!. 

 

4) Il Coordinatore nelle riunioni viene effettuato a rotazione da tutti, in base al 

principio della ROTAZIONE DELLE CARICHE! 

 

5) Si applica la formula  “Articolo presentato da.....”  per  permettere ad 

ognuno di pubblicare idee ed analisi scritte da altri, però da lui condivise. Questo in 

nome del principio della PARTECIPAZIONE! 

 

6) Laddove discutendo in assemblea non riusciamo con il LIBERO ACCORDO 

a trovare una intesa e necessita il voto, viene richiesta la presenza  nelle ultime 3 

riunioni per avere il diritto di voto alla quarta. Principio apparentemente 

contraddittorio con la sovranità assoluta dell’assemblea ma funzionale ai fini 

organizzativi. Il nuovo arrivato deve avere il tempo di capire il funzionamento e lo 

spirito del giornale! 

 

7) Il motto “Una penna per tutti!” è in funzione della MASSIMA APERTURA 

DEMOCRATICA! 

 

8) Questo “Foglio” NON HA FINI DI PROPAGANDA E DI LUCRO, pertanto 

rifiuta ogni forma pubblicitaria personale, a pagamento o gratuita! 

 

9) L’ultimo principio non si può scrivere perchè non esiste all’esterno, ma 

soltanto dentro di noi e si chiama “Coscienza”. Questo principio lo mettiamo per 

ultimo perchè è il più difficile da capire in quanto generalmente viene considerato 

“astratto”. In realtà è il primo principio perchè senza la coscienza-convinzione che 

questi principi-regole non sono stupidaggini ma fondamentali  per realizzare la 

libertà e la democrazia nel gruppo, non si fa niente e poco dopo si degenera. 

L’essere consapevoli di questo significa essere coscienti. Questo è il principio della 

COSCIENZA! 

 
“IL SALE” 



 

 

 

 

 


